
Fll i tanti commenti e enali-
s i  l 'a t t i  u l l ' incìomani  c lc l l '11
settenll-e si è spcsso sentite
la se!{Llente prcr.isione: i l
mondo non saràpiùcome
prima. I pessimisti r itengo-
no chc surà peggiore. l len-
tre gli ottimisti spcrano che
la catestlote a\'\ 'enLlta a Ncrl '
York e a Vashingt()n posslì
rappresentare per i l  noncl<r
intelo r,rna lezionc salutlre.

Don Sturzo credeva nel-
I'evoluzione positiva della
storia e quindi dell'uma-
nità. Ma non cfe-
deva nella velo-
cità di questa evo-
luzione. nerché la
storiu - si clice - è
abitr,rata a fhre clr.re
passi avanti ecl lrno
inclietr'o. Né crecle-
va nel tragr-rarckr fu-
tr,rlo clel benesse're
per tr-Ìtti in plesenza
clella piùr conrpleta
giLrstrzia socialc. Se-
condo lui I'uomo
era incapace, a
causa della sua
imperfezione, di
compiere un cam-
mino lineare e co-
stante di progres-
so materiale e spi-
rituale. Anche perché il
suo cammino, più chever-
so la perfeziotre, è verso la
perfettíbilità.

Tuttlrr-ia. non()stante clLleste
\ t l ( '  p r o l o n i l 1 '  t o n r i n z i o n ì .
Don Str-rrzo si cr battr-rto Der
tu t l l r  l i r  r  i l r t  l t  l : r r ' ,  r rc  t le i  p r ls -
si  t t t ' t t t t l i  sc lLr l r  l l tsc i l t ts i  r r t r t i
scolaggiale clai passi inclie-
tt'o". aflzi considerando
questi corne un potente
stimolo all' azione costrut-
tiva dell'uomo.

Ritenenclo cli intcrpletale
corrctteil lcìntc i l  pensiero clel
glenclc sacelclote cli Caltagi-
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rone,  i l  C. I .S.S.  auspica chc i
tracici fatti clell '11 scttcmlrrc
scors() posseno f1\'elîfs1 co
rnc Lrn potentc stinrokr ull 'u-
zi()ne costrlrtt i \-ír per nriglio-
t ' l t t ' c  i l  r t t ,  r r ì t l o  i r l  t  u i  i  i r  i l r r t t o .
Il lavoro più importante è
ditipo culturale e la prima
sfida (lavera, grande sfida
per I'uomo!) è quella di
educare e di educarsi al
buon uso della libertà.

Di recente si ò par' lîto nroltcr
cli scontro fì 'e clLrc ctrlturc. In
realtà il confronto, più

che lo scontfo, è tra la cul-
tura della libertà e la "norÌ
cultura" della privaziofle
della libertà. \Ia il \'cr() ne-
mico clella orirl:r non si tro-
v l  a l  suo estern()  ( la  "non
cultura"). bensì al sno inter'-
no ecl è il cattivo uso della
libertà. È un ncmico chc poi
t ' iene sfì-Llttîto claila "noll
cultura" cli chi r, ' ieta Ia l ibert:ì.
Blsta leggerc i l scgucntcr
riuDroverc cli un talcbano cli
I l l l  t )Lt l :

''lbi ci dcctlstte cli irrtporre
ctlle rtrtstre c/onrte la copefttt-
rcr tr.Íctle clellcr burqct e molte

li nt itazic.ttt i ullct lctro libefià.
,l lct t 'cti cttrrcettl i /e ct/le t 'rxlre
dotttte cli tutrlctre semitestite
itt ptthhlico e cli .fLtre i lrtto
qttello che utgliortct ct tlrrellct
che L.'oi t.olele che esse .fitc-
ciano per soclclis./ore le t,ctstre
lursse lnss iott i . Nct i clifèn ci ict
trto /e clrtnrte, t,oi /e esp()nete
ctl tttctle".

L  o r  i  i l r r t t c r t t c  un  r ' : r g i on : r -
mento insensuto c luel lo  c le l -
le  "c l i fèsa"  c le l la  c lonnu fat ta
l spese clclle hbcrti perso-
nale. I-a nostru r' is1-rostu ò

che il grande va-
lore della li-
bertà comporta
non solo van-
taggi, ma anche
rischi e costi:
fra questi vi so-
no i disvalori
della licenza e
della pornogra-
fia, che sono
manifestazioni
del cattivo uso
della libertà. N{a
non è certalrente
I':r l:tttrtlct clie fa-
volisce la trasfor-
nìrìziolre clella
clonna cla oggcttcr
x soggetto.

La sranclc cliffèrcnzr fra la
r ì ( )S t1 l r  r ' g l t t t t  l t  c  l l t  1 ,  , r ,  )  n (  ) r l
cr-rlttrra" ò chc r-roi - conclr-Li-
stata la l ibeltì - clobbiamo
implrrare rr gesti l la benc.
cioò acl csscrc persone re-
sponsabili; n'ìentre loro, in
gl'en pal'te, cre\'ono ancoftr
ltpplczzLrre i l grancìe valore
clella l ibertà. Qucsto è r-rn r. a-
lorc "giovaneÌ" per r-ioi. Oggi
sianro scanclalizzati clai tale-
brni clre clicono: "[.ct culttt-
ra è tut re(tto".Manondob-
biamo dimenticare che
appena un secolo fa inlta-
lla la scuola dell'obbligo
era a;rrcora un sogno dei
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Don Sturzo
credeva
nell'evoluzione
positiva della
storia e quindi
dell'umanità.
Ma non credeva
nella velocità
di questa
evoluzione,
perché la storia
- si dice -
è abituataafarc
due passi avaîti
ed uno indietro.

Ritenendo
di interpretare
coffettamente
il pensiero del
grande sacerdote
di Caltagirone,
il C.I.S.S. auspica
che i tragici fatti
dell'll settembre
scofso possano
rivelarsi come un
potente stimolo
al7'azione
costruttiva
per migliorare
il mondo
in cuiviviamo.
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Ia nostravita,
perfortuna, nonè
povera di ostacoli da
superare. l'augutio
è che dopo
l'll settembre
lavo$a divirtu
e di conoscenza
pOssa aumentafe
nelmondo, pur
essendo coscienti
che la strada
è molto lunga
e che i passi avanti
non saranno lineari
e continui.

progressisti, che alfabe-
tizzare i contadini era
considerato un pericolo
per l'ordine sociale e che
tutte le donne non aveya-
no diritto divoto, insieme
agli uomini che non paga-
varìo le tasse (non perché
fossero evasori, ma pef-
ché non avevano alcun
reddito imponibile). Ed
eravamo in regime di Sta-
to cosiddetto...liberale!

Pertanto non clobbilllì() s()f-
prcncìerci se c'c: trnc()rî tan-
ta poi'erti c ir-rgilLstizia nc1
monckr. La colpa non è tan-
to degli eccessi o dell'in-
gordigia del capitalismo,
quanto dell' assenza dell'e-
conomia liberale e sociale

EDiTORIALE

di mercato, cltrcllu chc sti-
rttollr c rcgollt la granclc ca-

l t r t t  i t i r  r  l r ' l t t i r : t  t l r ' g l i  t ' s s r ' r ' i
r-unani. chilrnati cla l) io - co-
lì le spesso ci l icorcla ,Vichael
Novali - rtcl csscrc co-cfea-
tori nel firmamento. Per'
nri l ler-rni qLreste clLpncitìr è
statu flenata ecl r-rmiliate clal-
lo strepotcrc clci pochi sr-ri
n ro l t i .

O r :q i  ( l t t c :1 ,  ) : l  l i l po I c t ' e .  o : s i l t
lu non cr-rltr-rr ':r ' ' .  è ancora
prevelcntc nel monckr. \{a
r-rnrt volta c()nqlristlrte la crrl-
tura clella l ibertà. i l  t lagr,rar'-
t l ( )  n ( ) r l  i '  : r l - l . r t t ,  )  f l t q g i U n t (  ) .
Bisogna imparare a gesti-
re bene la libertà e iI com-
pito non è facile, perché
spesso la líbertà di sba-

gliare sembra molto più
attraente della libertà di
agire moralmente, ossia
secondo la tetta ragione.

l i t ! l  i  t t t  t t t  . f ì  r l c  P < ' t '  t ' i !  t ' t '  c - , , -

nte bruti. nta per segttir uir-
I t t ! t '  t '  ( ( ) t t u s L ' ( t l : ( /  t i  l t r t i -

rlonì l)ante. r ' icolclnnclocri -

fì'a le lishe - che la cono-
scerrza sefrza la virtù può
mantenerci fua i bruti. LrL
n()stra r-itu. per fortnnu. non
è povela cli ostacoli cla su-
perîre. L'augurio è chc clo-
po l '1 1 settenrble 1a voglia cli
virtùr c cli cor-rosccnzl D()ssu
ItLlrlìL'rìt i l l 'L' ncl tttr.rnrlr). l lUf
t 'sst 'nc lo c t - rs t icr l t i  t l te  l l t  : t l l -
cla è nrolto h-rnqa e chc i pls-
si avanti non s:iranno lineari
e contir-l,ii.

ESSERE At SERVIZIO DEttA SPERANZA
Un Dio serrza l'umanità di Cristo diventa lontano, quasi un'idea astratta', o l'uomo lo prende in mano e lo abusa
come strumento dei propri egoismi, dei propri fanatismi. Essere al servizio della speranzavwol dire annuncia-
re Dio, il Dio con il volto umano, con il volto di Cristo. La crisi della nostra cultura è fondata sull'assenza di Dio
e dobbiamo confessare, che anche la crisi della Chiesa risulta in buona patte da una diffusa rnarginalizzaziole
del tema di Dio. La Chiesa non raramente si occupa troppo di se stessa e rlorl pada con la necessaria fotza e
gioia di Dio, di Gesù Cristo, mentre il mondo ha sete non di conoscere i nostri problemi interni, ma il messag-
gio che ha creato la Chiesa, il fuoco che Gesù ha portato sulla terra (Lc 12,50).

Messaggeri credibili del Dio vivente possiamo esserlo soltanto se questo fuoco è acceso in noi stessi. Solo se noi
siamo divenuti contemporanei con Cristo e Cristo vive in noi, il Vangelo annunciato da noi mostra la presenza
di Cristo oggi e tocca i cuori dei nostri contemporanei. Questo annuncio esige quindi innanzitutto una profon-
da relazione personale con Cristo, un incontro con Cristo nel mio oggi, ma anche un lavoro intellettuale di
conoscenza più profonda della Scrittura, letta nella comunione della Chiesa, perché solo così possiamo cono-
scere e distinguere la voce del vero Pastore (Giov 10,5); esiste infine il coraggio della verità, come dice S. Paolo
nella sua prima lettera: "Dopo auer prima soffefto e subíto oltraggí a FíLippi... abbiamo auuto íl coraggío nel
nostro Ilio cli annunziare il aangelo cli Dio, in mezzo a molte lotte" (l Thess2,2). La parola "lotta" (agón) si trova
in quasi tutte le lettere di S. Paolo, dalla prima fino all'ultirna. Entrare nella successione apostolica irnplica I'en-
trare nella lotta per il Vangelo, la sofferenza per la Verità (...)

Il problema centrale del nostro momento mi sembra essere lo sl'uotamento della figura di Gesù Cristo. Si
comincia con la negazione del concepimento verginale di Gesù nel grembo della Vergine Maria. Si continua con
la negazione della resurrezione corporale di Gesù lasciando il suo corpo alfa corruzione e trasformando la
resurrezione in un al'venimento puramente spirituale - non si lascia sperafiza per il corpo, per la materia. Si
continua col negare la consapevolezza di essere figlio di Dio nel Gesù della storia e gli si concede come auten-
tiche solo le parole considerate possibili sulla bocca di un rabbino del suo tempo. Così cade anche l'istituzione
dell'Eucaristia come impossibile per il Gesù storico e rimane solo una cena di congedo con una non definita
espressione di speranza escatologica. Un Gesù così impoverito non può essere I'unico Salvatore e mediatore,
non è il Dio-con-noi, ed alla fine Gesù va sostituito con l'idea dei "valori del regno", che in realtà non ha un con-
teflrrto preciso e diventa una speranza seîza Dio, una spera;tlrza I'uota. Noi dobbiamo con chiarezza ritornare al
Gesù dei Vangeli, poiché lui solo è anche il vero Gesù storicoz "Tu sctlo bai parole cli aita eterna" (cf. Giov 6,68).

(Brani tratti dall'intervento del Card. Joseph Ratzinger al Sinodo dei Vescovi)


